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Pds toscano 
Gli elettori 
sceglieranno 
i candidati 
tm FIRENZE. Nuove regole 
per far contare di più la gente e 
riawiclnarla alla politica. È da 
qui che è partito il Pds toscano 
per dare corpo alla sua propo
sta: una ricetta Inedita in grado 
di assicurare non solo agli 
iscritti, ma ai semplici elettori, 
la possibilità concreta di sce
gliere candidati, capilista, pro
grammi ed alleanze ad ogni 
appuntamento elettorale. 

Cosi l'Unione regionale to
scana ha preparato prima una 
«Carta dei diritti degli elettori» 
nella quale ha fissato regole 
precise, poi ha dato le gambe 
alla sua idea: l'obiettivo preli-

' minare è quello di costituire un 
•elenco degli elettori del Pds». 
Coloro che si iscriveranno, po
tranno partecipare (proprio 
come chi ha in tasca la tessera 
del Pds) alla scelta dei candi
dati attraverso «elezioni prima
rie» che si svolgeranno in ogni 
comune. Infine potranno defi
nire liste, programmi e allean
ze In una successiva «conven
zione elettorale e programma
tica». «E una sperimentazione, 
a cui attribuiamo un grande si
gnificato politico - ha com
mentato il segretario regionale 
del Pds Vannino Chili - una 
scelta con la quale vogliamo 
contribuire a cambiare sia I 
modi che la forma organizzati
va del Pds, rendendola più mo
derna e aperta. Puntiamo cosi 
anche ad essere in sintonia 
con la forte spinta riformatrice 
che viene dal paese verso la ri
forma elettorale e della politi
ca». 

Fin dalle prossime elezioni 
la Toscana sari dunque una 
sorta di laboratorio sperimen
tale. Sta partendo frattanto una 
scintillante campagna promo
zionale, fatta di grandi posters 
colorati e di appositi stand nel
le feste provinciali de «L'Unità», 
dove saranno raccolte le ade
sioni allVIenco». L'estate farà 
da trampolino di lancio, a par
tire proprio da oggi, quando -
all'insegna dello slogan «Dai 
alle tue idee il tuo nome e co
gnome», il progetto prende il 
via a Livorno. 

Il governo magiaro irritato 
«Non abbiamo nemmeno indagato» 
Il cane «Cesare» aveva fatto 
scattare l'allarme subito rientrato 

Smentito un altro presunto episodio 
di pericolo al ristorante per Cossiga 
Palazzo Chigi scrive ad Antall: 
«Bravi, inchiesta rapida ed efficace» 

«L'attentato? Mai esìstito» 
L'Ungheria chiude il caso e Andreotti ringrazia 
Profonda irritazione in Ungheria per la campagna 
della stampa italiana sul presunto attentato a Cossi
ga. Il primo ministro Antall: abbiamo avuto i ringra
ziamenti da Andreotti per la rapidità dell'inchiesta. 
Secondo il comandante dei servizi di sicurezza non 
c'è stato neppure bisogno che la polizia aprisse 
un'indagine. Il ministro per la sicurezza: non credo 
vogliano intenzionalmente diffamarci. 

ARTURO BAINOLI 

••BUDAPEST. Cimitero di 
Rakoskeresztur alla periferia 
est di Budapest. Il sole batte 
implacabile sul cippo che ri
corda 1 caduti della prima 
guerra mondiale, sulla corona 
ormai secca che vi è stata po
sta domenica dal presidente 
italiano Cossiga, sulle tombe 
di Imre Nagy e di Pai Maleter 
vittime della repressione se
guita alla rivoluzione dell'ot
tobre '56 presso le quali Cossi
ga si è fermato domenica in 
reverente omaggio. Qui sareb
be dovuto avvenire il presunto 
attentato a Cossiga del quale 
sono pieni in questi giorni i 
giornali italiani. 

C'è un nocciolo di verità in 
tutta la vicenda. Per gli unghe
resi, che hanno smentito e 
continuano a smentire, tutto il 
nocciolo di verità è costituito 
da un masso di pietra giallo-
rosata del peso di un paio di 
tonnellate che si trova non 
molto discosto dalla tomba di 
Imre Nagy e che dovrà servire 
all'erigendo monumento ai 
martiri della rivoluzione. Su di 
esso ci sono ancora nitide le 

Impronte cilindriche dei can
delotti di dinamite impiegati 
per staccarlo dalla parete del
la montagna. In uno dei fori 
c'è ancora un rimasuglio bru
ciacchiato del filo elettrico 
che ha innescato l'esplosione. 
A questo masso si è indirizza
to il fiuto e l'attenzione di 
Csaszar, un magnifico cane 
lupo di quattro anni addestra
to dalle forze di sicurezza un
gheresi per la ricerca di esplo
sivi. Csaszar (Cesare o Impe
ratore in italiano) ha comin
ciato a girare e a guaite attor
no al masso sentendo odore 
di dinamite. Accorrono gli uo
mini del servizio di sicurezza, 
rapide indagini, constatazio
ne dei fori di dinamite nel 
masso, cessato allarme. 

Tutto questo avveniva pri
ma dell'arrivo di Cossiga sic
ché non vi è stato neppure bi
sogno di modificare il prò-
tram ma della visita del presi-

ente. Questa la versione dei 
fatti data immediatamente da
gli ungheresi e alla quale essi 
continuano ad attenersi. Le 
voci di un altro presunto peri
colo corso da Cossiga al risto

rante vengono smentite anco
ra più seccamente: al ristoran
te non c'è stato neppure il pic
colo pretesto del cane perche 
si potesse parlare di attentato. 
Gli ungheresi non nascondo
no la loro irritazione. Chiedia
mo un'intervista al ministre} 
degli Interni Peter Boross. Ci 
dicono che è impegnalo per 
la visita del suo omologo fran
cese. Chiediamo di parlare 
con il vice ministro, con i re
sponsabili del servizio di sicu
rezza: ci rispondono che sulla 
vicenda non c'è più nulla da 
dire, che sono state fatte infi
nite smentite, che tutto quello 
che c'era da dichiarare è stalo 
dichiarato. 

Il primo ministro Antall di 
ritomo da Bonn dove ha com
piuto una visita lampo incon
trando il cancelliere Kohl e il 
ministro degli Esteri Genscher, 
in vista del vertice di Londra, 
all'aereoporto parlando con i 
giornalisti cerca di sdramma
tizzare e di far sapere che le 
relazioni tra Italia e Ungheria 
continuano ad essere ottime 
nonostante la vicenda. «Ho ri
cevuto - dice - una lettera «lai 
presidente del Consiglio italia
no Andreotti nella quale ven
gono espressi ringraziamenti 
per le rapide ed efficaci inda
gini svolte dalla polizia un
gherese su un presunto atten
tato contro il presidente Cossi
ga». Ma per il tenente colon
nello Kabor Madacsy, coman
dante dei servizi di sicurezza 
che smentisce categorica
mente le voci secondo le quali 
siano stati operati degli arre
sti, la polizia non ha neppure 

aperto un'indagine. Tutto si è 
esaurito nella constatazione 
da liane degli agenti di sicu
rezza ungheresi ed italiani 
che nel cimitero non c'era 
traccia di esplosivi. Andras 
Gal: zecsy ministro senza por
tafogli e capo dell'ufficio per 
la sicurezza nazionale dichia
ra categorico: «Caratteristica 
comune dei due presunti at
tentati al presidente Cossiga è 
che non sono mai esistiti». 

Ad accrescere l'irritazione 
degli ungheresi c'è il fatto che 
appena una settimana prima 
dell» visita di Cossiga c'è stata 
in Ungheria quella del capo 
dello stato israeliano Herzog e 
che anche fn quell'occasione 
sono state messe In circola
zione voci tanto insistenti 
quanto infondate di un peri
colo di attentato. Dice ancora 
il capo dell'ufficio per la sicu
rezza nazionale: «Il presidente 
Herzog avrebbe voluto fare 
una passeggiata nelle vie di 
Buda|>est senza la protezione 
delie guardie del corpo. Ne è 
stato sconsigliato e questo ha 
offerto la base alla ridda di no
tizie su un pericolo di attenta
to. Devo dire che in queste 
settimane che precedono la 
visita in Ungheria del Pontefi
ce non possiamo essere con
tenti del susseguirsi di queste 
invenzioni. Tuttavia non riten
go si tratti di una campagna di 
stampa organizzata per diffa
mare intenzionalmente il no
stro paese. Propendo di più 
per una ricerca di notizie sen
sazionali in una stagione gior
nalisticamente un po' morta 
qudl'è l'estate». 

Gossjga amaro: «Non h o inventato niente 
La colpa è di u n cane in escandescenza» 
«Ho l'impressione che non ci fosse niente di male»: 
è lo stesso Francesco Cossiga a smorzare le voci su 
un attentato nei suoi confronti. E aggiunge: «C'è chi 
ha insinuato che avrei inventato tutto,..». Intanto il 
capo dello Stato, in un'intervista, attacca di nuovo 
duramente De Mita («stalinista») e la De. «Nessuno 
spenderebbe cento lire per mantenermi al mio po
sto», dice dei suoi ex compagni di partito. 

STIPANO Ol MICNKUt 

Wt ROMA. «La lettura di qual
che giornale mi ha procurato 
dispiacere - raccontava ieri 
mattina Francesco Cossiga -, 
perchè insinuava che io avessi 
inventato l'attentato. Pensate 
se uno che ha visto attentati 
veri, che ha visto le vittime de
gli attentati, che ha i capelli • 
bianchi forse a causa di que
sto, a 63 anni si mette ad in
ventare, con la complicità di 

qualcuno...». C'è un tono ama
ro, nelle parole del presidente 
della Repubblica. E il giallo del 
presunto attentato a Budapest 
non sembra ancora risolto. È 
quasi certo che nessuno ha 
avuto intenzione di colpire il 
capo dello Stato, ma allora co
me è nata l'intera vicenda? E 
come ha (atto ad ingigantirsi 
tanto? Domande che deve es
sersi posto anche Cossiga. 

«Può essere che io sia impreci
so - dice - , perchè mi è stato 
detto solo che vi erano degli 
elementi per cui era impru
dente che io mi recassi nel luo
go. E poi mi dissero 11 motivo: 
uno dei cani delle squadre di 
bonifica era andato in escan
descenza». Dunque, il presi
dente della Repubblica non ri
tiene credibile la tesi dell'at
tentato? Alza le spalle, Cossiga. 
•Non lo so», risponde ai giorna
listi. 

Pare proprio che il capo del
lo Stato si sia ormai convinto 
che in quel cimitero ungherese 
non poteva accadergli nulla di 
male. 11 «giorno dopo», quando 
la notizia occupa tutte le prime 
pagine dei giornali, è Cossiga 
stesso a sminuirla, a riportarla 
a piccole dimensioni. Anche 
se lo fa con tono polemico. 
•Probabilmente pochi sanno 
chi sono io in Ungheria e Ce
coslovacchia e Polonia... An

che se forse con certe campa
gne si eccita la fantasia di qual
cuno», commenta. Gli unghe
resi, per il presidente, «hanno 
fatto bene, non si esagera mai 
in queste cose», ma, racconta, 
lui aveva subito avuto l'impres
sione che «non ci fosse niente 
di male». «In un Paese moder
no - ha aggiunto - , con certi li
velli di raffinatezza, un attenta
to riesce ed io non sarei qui». 11 
capo dello Stato, che si trovava 
in una libreria tedesca di fronte 
alla Camera, ha detto che sa
rebbe stato come se «l'esercita
zione dei Nocs si svolgesse nel
la zona della libreria». Anche il 
ministro dell'Interno, Enzo 
Scotti, smorza la questione: 
«Non potevo lasciare niente di 
intentato e non potevo né 
smentire né convalidare fin 
quando non avevo un rappor
to formale scritto da parte del
le autorità italiani ed ungheresi 
di sicurezza e di polizia». 

Cossiga ha passato la matti
nata di ieri facendo shopping. 
dopo avre acquistato dei libri 
(ha portato a casa un volume 
intitolalo La torre di Babele e 
un trattato sulla riunificazione 
della Germania), ha continua
to il giro per i negozi, com
prando delle camicie in una 
bottega poco vicina («Lo stes
so negozio dove le compra De 
Mita», racconta con malizia un 
dr). Macon il presidente della 
De, è da dubitare che il capo 
dello Stato voglia avere in co
mune anche solo la sartoria. 
Ieri, in un'intervista sul Corriere 
della Sera, c'era un nuovo du
rissimo attacco al suo ex ami
co di corrente e alla De. A De 
Mita, che aveva parlato di «so
vreccitazione nervosa» dell'in
quilino del Quirinale, replica a 
muso duro: «Quello che ha 
detto l'esponente della De cor
risponde pari pari al metodo 
stalinista. Perchè lo stalinismo 

Cambio della guardia alla Consulta: «Sarò una guida più riservata» 

Corasaniti è il nuovo presidente della Corte 
GaUo lascia con una visita al Quirinale 
Aldo Corasaniti è stato eletto all'unanimità presi
dente della Corte costituzionale. Assumerà l'inca
rico lunedi prossimo, allo scadere del mandato 
del suo predecessore Ettore Gallo. Ieri il presiden
te uscente si è recato al Quirinale per salutare 
Francesco Cossiga. Si conclude cosi la polemica 
che aveva portato il capo dello Stato a chiedere le 
dimissioni di Gallo. 

CARLA CHILO 

• I ROMA. Resterà alla guida 
dell'Alta corte per quattordici 
me»!, e in questo breve lasso di 
tempo, ha annunciato appena 
investito del suo nuovo incari
co, non ripeterà lo stile tumul
tuoso e appassionato del suo 
predecessore Ettore Gallo, ma 
rispetterà una rigoroso riserbo, 
anche in vista delle delicate 
questioni che potrebbero inve
stire la Consulta in questo pe
riodo di aspre polemiche sulle 
riforme istituzionali. 

Nessuna sorpresa, il dicias
settesimo presidente della cor
te Costituzionale, come an
nunciato da tempo, è Aldo Co
rasaniti, 66 anni, calabrese, 
laureato a Pisa e a Roma, una 
camera brillante in magistratu

ra fino all'incarico di avvocato 
generale della Cassazione e al
la nomina del novebre 1983 in 
Corte costituzionale. 

In testa alle sue preoccupa
zioni, ha detto ai giornalisti nel 
corso del breve incontro orga
nizzato subito dopo l'elezione, 
c'è il ritardo con il quale il Par
lamento affronta la questione 
della sostituzione del giudice 
Renato dell'Andro, morto da 
oltre un anno e adesso di Etto
re Gallo, che proprio domani 
concluderà il suo mandato. 

E prima di lasciare definiti
vamente il suo uffficio sulla 
piazza del Quirinale, Ettore 
Gallo, come vuole il cerimo
niale, si è recato di persona a 

rendere omaggio al presidente 
della Repubblica. Una riappa
cificazione, dopo le aspre pò-
leniche che l'avevano contrap
posto a Craxl e al capo dello 
Stato per le sue dlchiaraziooni 
contrarie alla repubblica presi
denziale? Fonti non ufficiali 
del Quirinale sostengono che 
l'incontro si è svolto in un cli
ma «estremamente cordiale». 
In effetti, precisano al Quirina
le, non c'era bisogno di «nes
sun chiarimento* in quanto 
non è venuta meno tra i due la 
reciproca stima». Sono in parte 
le stesse parole usate da Ettore 
Gallo il 9 luglio scorso, quando 
si congedò con I giornalisti, ma 
con accenti diversi. Il Quirinale 
sottolinea la reciproca stima 
tra le due figure e la cordialità 
dell'incontro, la Consulta riba
disce che l'incontro è richiesto 
dal cerimoniale. 

Quanto all'inutilità di un 
chiarimento ecco le parole 
usate da Gallo: «Con Cossiga 
un vero e proprio conflitto non 
c'ornai stato, la Corte si è chiu
sa in un dignitoso riserbo e tut
to è finito». Il riferimento era al 
discorso pronunciato a Bolo
gna ad un incontro tra ex parti
giani. Ettore Gallo, in quell'oc

casione aveva detto tra l'altro: 
«Siamo stanchi di questo mo
do di far funzionare la Repub
blica e di stracciare i prìncipi 
fondamentali della costituzio
ne, ma non siamo stanchi né 
della costituzione, né della Re
pubblica che sono state fonda
te sul sangue della Resistenza». 
Gallo aveva poi accennato alle 
varie proposte di riforma istitu
zionale e tra queste quella pre-
sidenzale, con riferimenti stori
ci ad Hitler. L'accostamento 
era piaciuto poco a Craxi e an
cora meno a Cossiga che è 
giunto fino a chiedere le dimis
sioni di Gallo. La richiesta però 
è rimasta inascoltata nono
stante l'aulorevolezza della fi
gura che l'aveva chiesta. Ieri 
l'incontro ha siglato la conclu
sione dell'incidente. 

Unb strascico, a dire il vero 
la polemica l'ha avuto. Nel suo 
discorso di presentazione il 
nuovo presidente dell'Alta cor
te ha sottolineato più di una 
volta la necessità di adottare 
uno stile diverso da chi lo ha 
preceduto rispetto al dibattito 
sulle riforme istituzionali sotto
lineando di non voler nspon-
dere a nessuna domanda per

chè «non sono un ingegnere 
costituzionale». 

L'altra principale preoccu
pazione di Aldo Corasaniti, 
che assumerà il suo incarico 
lunedi prossimo, sono quelle 
due sedie vuote che andrebbe
ro presto occupate da due 
nuovi giudici. 

È un nodo spinoso poiché la 
[democrazia cristiana, alla 
quale per un accordo tra i 
maggiori partiti spetta il com
pito di designare due candida
ti, sembra proprio che non rie
sca a trovare un'intesa al suo 
intemo. Con il risultalo che il 
suo candidato Cesare Mirabelli 
e stato bocciato ripetutamen
te. E c'è il rischio, adesso che i 
posti da rimpiazzare sono due, 
che le cose si complichino ul
teriormente. Dopo avere bru-
i iato un vecchio collaboratore 
ili Moro e l'ex vicepresidente 
i lei Csm, sembra che la de vo
glia mettere in campo l'onore
vole Ombretta Fumagalli Ca-
rulli, ex componente del Csm, 
agguerrita parlamentare della 
lommisisone antimafia e giu
stizia, sindaco mancato di Mi-
ano. Esperta di diritto canoni

co e spalleggiata da Andreotti, 
Ombretta Fumagalli è in corsa 

La stagione dei cetrioli la 
chiamano gli ungheresi, che è 
per noi dire: bubbole d'estate. 
Mala moderazione di giudizio 
Galszecsy non è condivisa dal 
quotidiano Magyar Hirlap il 
quale dopo aver ammesso in 
un suo duro commento che si 
è vero siamo nella stagione 
dei cetrioli, si chiede però: chi 
può avere interesse a propa
nare simili notizie? Chi e per

ché ha interesse a gettare di
scredito sull'Unghena e a far 
nascere il dubbio che sia un 
paese infido? Il sentimento di 
subire un'ingiustizia trapela 
dai titoli e dalle cronache an
che degli altri giornali unghe
resi anche da quelli che sem
brano più disincantati come il 
Nepszabadsag che titola il suo 
servizio: «Cento guai per un 
guaito». 

^w»*«r»wi««Hpi£»^ 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

del comportamento ha infetta
to l'intera società italiana...». 
Poi ha aggiunto: «I comunisti 
queste cose non me le hanno 
dette. Sono più avanti, sulla 
strada della revisione antistali
nista, che non alcuni miei ex 
compagni di partito». La pole
mica con il suo ex partito è fe
roce: «Non credo che, salvo 
qualche amico, nessuno spen
derebbe cento lire per mante
nermi al mio posto. Perchè so
no diventato una variabile al 
partito, non sto al gioco». Ed 
ecco l'affondo finale: «So bene 
che quando lascerò questa ca
rica, probabilmente sarà molto 
se qualche circolo parrocchia
le o qualche circolo di operai o 
qualche istituzione culturale di 
provincia mi chiamerà a fare 
una conferenza. So benissimo 
che se non cambiano le cose 
io sarò messo al bando dal si
stema». Ma, nonostante que
sto, Cossiga annuncia di non 

demordere: «Siccome io riten
go che questo sia un sistema 
bloccato per la vita politica, 
morale e culturale del Paese, 
tutto quello che posso fare da 
solo, per sbloccarlo, lo farò. 
Pillole eccitanti o non pillole 
eccitanti». Dichiarazioni pe
santi, che fanno dire al sottose
gretario Francesco D'Onofrio, 
frequentatore del Quirinale, 
che «è vero che il presidente 
da tempo si sente isolato ri
spetto alla De». La sua, aggiun
ge, è una «leadership solitaria», 

il capo dello Stato ha anche 
annunciato che partirà per le 
vacanze «un'ora dopo la chiu
sura estiva delle Camere». 
Qualcuno, ironicamente, pre
vedendo l'inevitabile assedio 
dei giornalisti che lo seguiran
no, parla di «scene di caccia in 
Bassa Baviera». Il titolo di un 
vecchio film di Fassbinder, ma 
non era per niente un film alle
gro. 

Aldo Corasaniti durante la cerimonia d'investitura 

per il primo posto di donna al
la Corte costituzionale. Ma sul 
suo nome la spaccatura po
trebbe ripetersi. 

Ieri al nuovo presidente del
la Corte sono intanto giunti gli 
auguri di Nilde lotti e del presi
dente del senato Giovanni 
Spadolini «di buon lavoro al 
vertice della Consulla nella 
continuità di una tradizione di 
equilibrio e di saggezza». Tra le 
numerose sentenze scritte dal 
giudice Aldo Corasaniti, i suoi 
collaboratori ricordano soprat
tutto quella sull'inesistenza del 
potere di controllo della Corte 
dei conti sugli atti normalivi 
del governo, sulla leale colla
borazione alla quale devono 

uniformarsi i rapporti tra Stato 
e regioni e per la realizzazione 
di principi costituzionali fon
damentali. È firmata da lui la 
sentenza che impone alla Sta
to di risarcire i danni alla salute 
derivati da interventi sanitari 
obbligatori, come la viccina-
zione. Sue sono anche le sen
tenze che considerano illegitti
me le norme che facevano 
prevalere la legge nazionale 
del marito ai fini della discipli
na dei rapporti coniugali e di 
quelli tra genitori e figli, quella 
sulla maggiore indennizzabili-
ta delle malattie professionali 
e sull'estensione della tutela 
antiinfortunaistica ai lavoratori 
dello spettacolo, fino a quel 
momento esclusi. 

Il direttore 
di 
«Repubblica» 
Eugenio 
Scalfari 

La Fnsi attacca 
il capo dello Stato 
«Offende tutti noi» 
M ROMA Decisa presa di po
sizione della Federazione na
zionale della stampa in merito 
alle rinnovate minacce te rrori-
stiche nei confronti del quoti
diano la Repubblica e di alcuni 
suol giornalisti (ancora l'altro 
giorno, con una teletonata alla 
redazione torinese del quoti
diano, la Falange armatn ave
va pesantemente minacciato 
lo slesso Scalfari). Un comuni
cato della Giunta della Fnsi 
«esprime viva preoccupazione 
per le condizioni di disagio e 
di rischio in cui sono costretti a 
lavorare i colleghi de la Repub
blica reiteratamente minacciati 
da un gruppo terronstico. A ta
le grave situazione - prosegue 
il comunicato della Federazio
ne della stampa - !.i aggiunge 
l'imbarazzo di dover assistere 
a talune testimonianze di iro
nia del capo dello Stato, un 
comportamento che colpisce 
non solo la dignità perdonale 
ma anche quella professionale 
della categoria». 

Il presidente Cossiga, infatti, 
in una delle sue sempre più 
frequenti esternazioni aveva 
ironizzato sull'atteggiamento 
della stampa (e in particolare 
de la Repubblica) A proposito 
del presunto attentato unghe
rese. Cossiga aveva affermalo 
che «Scalfari insieme ai f |ioma-
listì Bellu e D'Avanio si sareb
bero portati in Ungheria... per 
vedere se almeno un ragazzo 
di via Paal gli accendeva un 

razzo o un petardo in modo da 
poterci fare un titolo a quattro 
colonne...». Proprio ieri la Re
pubblica aveva pubblicato un 
comunicato del e omitato di re
dazione del quotidiano roma
no in cui si giudicava «meschi
no e privo di senso l'ennesimo 
attacco del capo dello Stato» 
contro il giornali:; il cdr, si ag
giungeva nel comunicato, «ri
tiene particolatmente grave 
che parole ingiustamente of
fensive vadano a colpire chi, 
solo per aver fatto corretta
mente il proprio mestiere, già 
si trova nel mirino di un grup
po terroristico». 

Appiezzamenti e giudizi 
(anche pesanti) di Cossiga 
sulla stampa non sono nuovi. 
In questi ultimi mesi il capo 
dello Stato ha più volte pole
mizzato con quotidiani, diret
tori e giornalisti. A parte la Re
pubblica, diventato ormai una 
sorta di bersaglio fisso, a fame 
le spese, ultimamente, sono 
stati La Stampa e II Mattino. Dei 
quotidiano tonnese Cossiga 
non ha digerito alcuni com
menti ed interventi a firma di 
Alessandro Galante Garrone. 
Ma gli strali m.iggiori li ha riser
vati al quotidi ino napoletano, 
definito «un Altro caso di sac
che di socialismo reale fuon 
dal Pei» e al MIO direttore, Pa
squale Nonni, «puro esempio 
di mentalità stalinista applica
ta alla democrazia occidenta
le». 

Spadolini esalta 
Einaudi al Colle 
«Così riservato...» 
«Riservato, modesto, pudico, non invadente, fedele 
alle regole scritte e non scritte». Spadolini comme
mora alla Bocconi, nel trentesimo della morte, un 
Einaudi presidente della Repubblica che sembra 
l'opposto speculate di Francesco Cossiga: «1 poteri 
autonomi del capei dello Stato furono da lui rivendi
cati solo nei c.isi in cui era strettamente necessario, 
senza esibizioni di forma». 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. Bisogna ammet
tere che, rievocando Luigi Ei
naudi, la tentazione di dipin
gere in lui tutte le virtù che 
mancano a questo scorcio di 
stona repubblicana <S forte. 
Tanto che ieri all'università ' 
Bocconi il presidente del Sena
to Giovanni Spadolini le ha ce
duto in pieno nel suo ritratto 
dell'Einaudi presidente della 
Repubblica. 

E ne è venuto fi lori u n perso
naggio cosi diametralmente 
opposto al presM lente attuale 
da far sospettare che persino il 
presidente del Senato, finora 
attentissimo alla sua parte di 
amico personale di Cossiga, di 
osservatore silenzioso e all'oc
correnza di paciere ne'lo .scon
tro istituzionale, abbici voluto, 
nel modo più garbato ed ellitti
co, esternare anche lui le sue 
critiche. 

Ma ecco qualche stralcio del 
discorso: Einaudi fu «un esem
pio di guida vigilante e scrupo
losa, sorretta da un culto nser-
valo e quasi pudico dello Sta
to», un uomo che tute ò «la su
prema magistratura dillo Stato 
con un senso di pres igio che 
non ebbe mai bisoRnc di pom
pe formali, dei segni cstenori. I 
poteri autonomi del capo dello 
Stato furono da lui rivendicati 
solo nei casi in < ui era stretta
mente necessario, senza con
cessioni ma anche esibizioni 
di forma». 

E ancora: «Senza mai teoriz
zarle, soprattutto seni'.a osten
tarle, Einaudi difesi; con benso 
geloso e discreto le prerogative 
del Quirinale: suprema riserva 
di saggezza per la Repubblica 
appena nata, contro le devia

zioni giacobine del regime, 
contro tentazioni autoritarie di 
ogni genere». 

Poi: «Questo studioso um
bratile e modesto, che non 
aveva ricercalo i supremi ono
ri, che aveva fatto tutto il possi
bile \xr rifuggire dalle massi
me cariche, seppe essere un 
presidente della Repubblica 
esemplare, ne debole nell'e
sercizio del suo mandato né 
invadente nella dilesa dei dirit
ti dell'istituto essenziale ai na
scenti equilibri costituzionali 
della Repubbl ca». 

Spadolini clìiude infine con 
un elogio alla scrupolosa «fe
deltà alle regole scritte e non 
scritte dello Slato di diritto», al 
senso dello Slato di Einaudi, 
«un principio imnunciabile ieri 
come oggi, perchè lo Stato de
mocratico sia sempre la casa 
comune di tutti noi, nei nostri 
nspettivi ruoli». 

Tanta insistenza sulla di
screzione, sul rispetto dei ruoli 
e delle regole non poteva non 
sollecitare, appunto, il con
fronto con l'oggi. Cosicché è 
stato lo stesso Spadolini a sen
tire il bisogno di negare «qual
siasi paragone con il presiden
te Cossiga» in quel passarlo 
del discorso in cui rimarcava 
«l'uso assai cauto» da parte di 
Einaudi del «messaggio moti
vato alle Camere». 

E resta il latto, anche se il 
paragone diretto vivesse solo 
nella malizia del cronista, che 
il senatore Spadolini nutre 
un'idea della presidenza della 
Repubblica radicalmente di
versa da quella praticata ormai 
quotidianamente da France
sco Cossiga. 


